
MOLTOPIÙCHEUNLIBROSULCALCIO.MOLTOPIÙCHEUN
LIBRO SU ZEMAN. «UN MARZIANO A ROMA» DI GIUSEPPE
SANSONNA,PUGLIESE,GIÀCIMENTATOSISULLAPECULIA-
REFIGURADELL’ALLENATOREBOEMOINDUEDOCUMEN-
TARI, Zemanlandia e Due o tre cose che so di lui, raccolti
in cofanetto da Minimum Fax, è un vero e proprio
affresco, chirurgico e polisemico, di un mondo a
superficie riflettente che dell’Italia è al tempo stes-
so parodia e cartina tornasole.

Già nelle prove filmiche Sansonna, da regista ca-
pace di architettare un punto di vista organico e
individuale sulla porzione di mondo che il suo oc-
chio riprende (e che è restituita valorizzata da luci-
de e proficue accelerazioni o sospensioni di senso),
era riuscito nell’intento di ampliare la prospettiva

del suo oggetto d’analisi, mostrando come il calcio
sia un meraviglioso contesto umano massimamen-
te romanzesco, dove gli elementi all’apparenza pe-
riferici (tifoserie, contesti sociali, politica, vanità
dei protagonisti, geografia, quotidianità di campo
e rapporti umani concreti) siano in realtà del tutto
organici al calcio giocato sotto riflettori e per gran-
di platee, ologramma che solo ed esclusivamente in
virtù di questo romanzesco originario e inesauribile
è ancora degno di essere fruito.

Perché al netto dell’impostura evidente di chi lo
frequenta, dell’ironia e della commedia umana, del
calcio resterebbe solo il business e le patina bandi-
tesca dei suoi cercatori d’oro, o peggio, il mero da-
to sportivo-agonistico, alla lunga tedioso come le
partite giocate dagli altri sui campetti di periferia.
Sono brillanti, allora, le pagine di Sansonna sull’ar-
rivo della Roma in ritiro a Brunico accompagnata
da tremila romani famelici, o quelle ancor più me-
morabili sulla delirante festa serale tra squadra e
tifosi, vere raffigurazioni infernali alla Bosch, mai
moralistiche (Sansonna sa bene che il calcio non è
un’istituzione sociale e non ha il dovere ontologico
di essere equo, giusto o morale), e sempre lampeg-
gianti per la loro potenza allegorica: «Le tute roma-
niste avvolgono anche alcune signore dalle tinture
rossastre che, assecondando facili categorie menta-

li, viene spontaneo immaginare come estetiste del
Tuscolano. Aspirano voluttuose sigarette sottili, rit-
te su stivali bianchi pieni di fregi, da consumate
cavallerizze. La mistress che palpita in loro è appa-
gata da quanto vedono: milionari giovani e belli sot-
tratti alle copertine dei giornali scandalistici, co-
stretti ad ansimare sotto sacchi d’acqua da venti
chili». Oppure: «Il tramonto sulla Val Pusteria è
una palese prefigurazione dell’Eden. Il profilo im-
biancato delle Alpi, le nubi rossastre, immense e
vaporose, la folta distesa di conifere, i fiori multico-
lori, il verde della prateria. La prova lampante
dell’esistenza di Dio, che convive però con la sua
più beffarda confutazione. Sul palco, infatti, si agi-
tano due tristi entertainer, intenti a dare in pasto
alla folla una schiera di ragazze minorenni, in co-
stume da bagno nonostante il clima autunnale.
“Signori, guardate da dietro che filino di costume”,
ululano entusiasti. È una sessione del concorso “La
più bella d’Italia”. Dagli amplificatori Raffaella Car-
rà invoca, remixata, “A far l’amore comincia tu”,
offrendo il destro a uno dei presentatori per chiede-
re alle ragazze sculettanti, con voce liquida: “E voi,
avete cominciato a fare l’amore?”».

Cos’è più vicino all’epigrafe sull’Italia odierna,
se non questa netta opposizione tra bellezza inani-
mata degli scenari e la dilagante grettitudine uma-
na? Nulla. Zeman, in quest’ottica, diviene allora il
semplice evento clou intorno a cui far esplodere i
focolai, le contraddizioni, il ruminare dei personag-
gi più modesti e noti dell’ambiente e che in campo
non ci mettono mai piede, come il direttore della
Roma Baldini, che sfoggia parodistica e rudimenta-
le cultura libraria citando fuori contesto Hesse e
Shakespeare, o il satanasso Luciano Moggi, ormai
costretto a recitare i suoi sabba nel patetico girone
infernale delle tv commerciali dimenticate, in pro-
grammi incentrati sulla ripetizione dell’ovvio più
ritrito e urlato condotti da Pippo Franco. Un piane-
ta, dunque, in cui Zeman è un marziano atipico,
diverso senza dubbio, ma perfettamente integrato.
Non un Don Chisciotte, insomma, come vorrebbe-
ro i suoi fideistici ammiratori, ma piuttosto un An-
drea Kagler brechtiano. Un uomo cioè, che incapa-
ce della rivolta definitiva, quella tragica e potenzial-
mente mortale, preferisce riprodursi sempre in mo-
do identico, anche falsamente, pur di sopravvivere
nell’immagine che ha di sé stesso.

Zeman, un atipico
marzianoaRoma
Nel libro diGiuseppe Sansonna
raccontodell’Italiadioggi
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InmostraBibbia
diMarcoPolo
● La«'Bibbia diMarco Polò, un
preziosomanoscritto, in latino,del 1235
chealla fine delXIII secolo venne
portatonelle terredell'ImperoCinese e
vi rimase piùdi 400 anni, saràesposto a
Prato,oggi terradi forte immigrazione
cinese,dal4al 16 settembre2012
nell'ambitodi una mostra«La Parola, la
Via, iSecoli. 700 anni tra Europae Cina»

INRICORDODI LULÙ

Giornataorganizzata
daNiccolòFabi
● Oggiuna giornata dedicataai
bambinichesi concluderà con incontri
dicalcio fraNazionale Cantanti, Medici
delBambinoGesùe ragazzidella scuola
calciocon la finalità dell'acquistodella
primaunità mobiledicircolazione
extracorporeapediatrica in Italia. Si
svolgeaMazzano Romano la III
edizionediParole diLulù, promossa dal
cantautoreNiccolò Fabi in ricordodella
suabimbamorta.

BREVI

Il teatro scolpito
di Arnaldo Pomodoro

Il Palazzo Reale di
Torino ospiterà, dal 28

settembre al 25 novembre
2012, una mostra dal titolo
«Arnaldo Pomodoro. Il teatro
scolpito». Sculture,
scenografie, bozzetti, modelli
scenici, costumi di una
selezione di oltre venti
spettacoli ripercorrono
l’avventura teatrale di uno
degli artisti più importanti.

SERGIOPENT

L’anzianoWilliamTrevor ripercorre la tragicavicenda
diunaragazza,daunmatrimoniosfortunatofinoalla follia

NonsolocalcioEcco
unaffrescoromanzesco
diunmondofatto
di tifoserie,contesti sociali
politica, rapportiumani

IL LUOGO COMUNE DELLA «VERDE IRLANDA» ASSUME
DASEMPRETONALITÀGRIGIE–SPESSOPLUMBEE–NEL-
LE STORIE TRISTI E ACCIDENTATE DI WILLIAM TREVOR.
Grande narratore, splendido indagatore di psico-
logie umane, abile tratteggiatore di eventi mini-
mi ma assoluti, l’ultraottantenne Trevor non è co-
munque da consigliare a lettori depressi o di indo-
le pessimista. Il viaggio di Felicia, Morte d’estate, Ma-
rionettedeldestino, sono romanzi aspri ed essenzia-
li, calibrati sulle dolenze negative dell’esistenza,
sferzati da un vento dell’anima che strappa le illu-
sioni agli abitanti di un’isola in cui non sembra
esserci spazio per la speranza.

Anche in questo romanzo del 1991, Leggendo
Turgenev, (Guanda, traduzione di Laura Pignatti,
pp. 248, euro 17) Trevor non concede tregua al
lettore, ammanettandolo a una limpida, impieto-
sa tragedia che vede i soliti protagonisti anonimi
e invisibili, quelli destinati all’oblio di tombe pol-
verose e senza fiori.

I fatti sono intercalati tra un presente fine anni
Ottanta e un passato – tra il 1955 e il 1960 – in cui
la giovane contadina ventunenne Mary Louise ac-
cetta di sposare il trentacinquenne Elmer Quar-
ry, proprietario – con le sorelle zitelle – di un nego-
zio di tessuti in paese. Situazione anomala, con-
traddittoria, avvelenata dal disprezzo delle cogna-
te: la povera Mary Louise si ritrova calata in un
incubo provinciale dal quale nessuno interviene a

salvarla. Preda dell’alcool e vittima di una incon-
fessata impotenza, Elmer non riuscirà ad avere
l’agognato erede, e solo i colloqui furtivi con il
cugino Robert – malato di cuore e di cui è segreta-
mente innamorata – riescono a salvare Mary
Louise dalla depressione.

Alla morte del giovane la vita sembra prendere
pieghe ancor più negative, in una escalation di
eventi cupi e pretestuosi che portano la donna a
sfiorare la follia. Il ricordo delle tranquille letture
con cui il cugino le faceva conoscere i classici del-
la letteratura russa, diventano memoria di salvez-
za, almeno fino a quando tutto non degenera ver-
so il peggiore degli incubi, con il ricovero in mani-
comio di Mary Louise, combinato dalle cognate
ai danni di un Elmer ormai incapace di reagire ai
suoi fallimenti.

Giocato su un’alternanza mai ambigua tra il
passato e il precario ritorno alla vita di una Mary
Louise ormai quasi sessantenne, il romanzo ha il
potere di intristire il lettore con tocchi leggeri ma
spietati, dai quali emerge la crudele banalità di
un destino che spesso sembra accanirsi con gli
animi semplici.

Intenso, veloce, profondo, ma deprimente co-
me una bevuta solitaria in un pub deserto il gior-
no del tuo compleanno.

Festival Mediterraneo
AdAnconaweekend
diconcertieballi

GIANCARLOLIVIANO D’ARCANGELO
SCRITTORE

Unromanzodalle tintecupe
sullosfondodellaverdeIrlanda

IL FESTIVAL ADRIATICO MEDITERRANEO DI ANCONA
GIUNTO ALLASUA SESTAEDIZIONE, INIZIATOIL 25AGO-
STO,SICHIUDERÀDOMENICA.È stato il tema del fron-
te mare, coniugato con la riflessione sulla valenza
sociale e storica dei porti del Mediterraneo, uno
dei due motivi dominanti del Festival. L’altro è
stato la «Sponda Est»: una riflessione condotta at-
traverso le molteplici forme dell’arte sulla storia
dei Balcani, in occasione del ventennale dell’asse-
dio di Sarajevo. In continuità con la tematica dello
scorso anno è stato acceso un focus sull’evoluzio-
ne delle primavere arabe. Ecco il programma di
spettacoli di questo ultimo week end: stasera il
concerto della cantante portoghese Teresa Sal-
guiero, ex leader dei Madredeus, che presenta «O’
Mistério», il suo ultimo disco; domani sarà la volta
di Daniele Sepe, con il suo Canzoniere Illustrato.
Sabato tornerà la Notte della Taranta con balli no
stop. Domenica chiusura con i fuochi pirotecnici e
il concerto dell’Orchestra di Piazza Vittorio.

CASTROCIELO

«Trilogiadel tempo»
lettura inmusica
● Staseraalle 21, presso ilMonacato di
VillaEucheriadi Castrocielo(Fr), con la
regiadi Ivano Capocciamaandrà inscena
la lettura vocale-musicaledelpoema
«Trilogiadel tempo»diElmerindo Fiore.
Recitano IvanoCapocciama, Dionisio
Pagliae Ilaria Svezia.Lo spettacolo sarà
introdottodaMaria Rosaria DiFazio,
presidentedella Filodrammatica“G.
D’Annunzio”diAlvito.

LONDRA

Flashmob
conShakespeare
● Shakespearesi nascondeper le
stradediLondra, finoadomenica.Una
nuova iniziativa teatraleper metà flash
mob,per metà teatro popup,hapreso
il viaa CoventGardencon un gruppodi
attori chehasorpreso i passanti
recitando lestrofe più amatedelle
operedelGrande Bardo. «Surprises:
WhatYouWill: Pop UpShakespeare»,
questo il titolo della kermesse, èstata
ideatada Mark Rylance,celebre attore
britannico interpretedi diverse piece
delgrandedrammaturgo.
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